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A Isernia sei secoli di storia nella mostra sul Sannio 

Torno a Melissa 
perché 

mi piace la gente 
La partecipazione dell'artista 

alla mostra nazionale di 
pittura organizzata a San Severino 

SANTA SEVERINA (Catan­
zaro) — Artisti di tutta Ita­
lia con le loro opere di pit­
tura, scultura e grafica si so­
no riuniti a S. Severina per la 
seconda mostra nazionale di 
pittura. La cornice a questa 
importante manifestazione 
l'antico castello che predo­
mina il piccolo centro del cro-
tonese che ha colto le opere 
in esposizione e nel quale 
una folla numerosa ha assi­
stito alla premiazione dei la­
vori. Una presenza significa­
tiva a questa mostra (che 
comprendeva una estempora­
nea dal tema « Luci e colo­
ri di S. Severina ») è stata 
quella del maestro Ernesto 
Treccani: un artista « con­
sueto » nella realtà del Mar­
chesato. 

Una presenza che appar­
tiene alla « storia » locale dal 
momento che Treccani ha vis­
suto da vicino, da pittore-
giornalista, le vicissitudini 
della lotta contadina nel cro-
tonese, a Melissa. Oggi nei 
panni di rappresentante del­
la giuria della mostra a San­
ta Severina, Treccani analiz­
za, tranquillamente, con un 
« piglio » che lo contraddi­
stingue. gli aspetti generali 
di una cultura, quella cala­
brese ed in particolare quel­
la espressa alla mostra, che 
espone le sue contraddizioni 
ma che allo stesso tempo è 
segno di una trasformazione. 

« E' la prima volta che 
partecipo ad una iniziativa 
del genere e non nascondo 
la felicità e la soddisfazio­
ne che provo quando penso 
che questa mostra si tiene 
in una realtà, quella del cro-
tonese, che ha vissuto mo­
menti diffìcili in un tempo 
passato ed. ancora oggi at­
traversa una profonda crisi. 
Certo, continua Treccani, le 
condizioni sociali da quando 
Melissa è passata alla sto­
ria sono mutate; la società 
ed il costume si sono modi­
ficate e il tutto a prezzo di 
sacrifici grandissimi ». In 
questa affermazione, dunque. 
si ritrova lo spirito che sem­
pre ha animato la produzio­
ne artistica di Treccani e ri­
percorrere le tappe di que­

sta sua produzione vuole si­
gnificare ,anche ripercorrere 
le tappe della sua vita. 

Una vita vissuta nel sud 
dove negli anni passati l'ar­
te rappresentava qualcosa di 
arcano ed oggi, invece, è al­
la portata di tutti. Ed è per 
questo che l'iniziativa di San­
ta Severina rientra nella bat­
taglia generale di crescita 
culturale che le forze demo­
cratiche portano avanti nel 
Mezzogiorno per un miglio­
ramento civile delle popola­
zioni. 

< Una iniziativa siffatta è 
importante, ribadisce Trec­
cani, perché crea una possi­
bilità di confronto chi è me­
stierante (non nel senso de­
teriore della parola) e chi è 
osservatore >. 

Un'importante iniziativa 
artistico-culturale 

La seconda mostra nazio­
nale di S. Severina è riu­
scita nel suo obiettivo: quel­
lo di raggruppare una serie 
di interessi culturali ed una 
notevole « dimostrazione » ar­
tistico-culturale. Non sono 
mancati naturalmente dei li­
miti. Qualche polemica per 
la scelta delle opere da pre­
miare. Limiti comunque che 
non debbono impedire di con­
tinuare su questa strada. 

Tra coloro ' che hanno ri­

cevuto un riconoscimento ri­
cordiamo (76 artisti con 100 
opere): Oreste Froio. Totò 
Coricello, Giuseppe Guido, 
Salvatore Serraggina ed. in­
fine i primi. Giovanni Mar­
ziano con il bellissimo lavo­
ro dal titolo «Quelli che re­
stano » ed Giovanni Ambro-
soli. Le ultime cose da dire 
su questa mostra e sul -si­
gnificato della cultura arti­
stica oggi lo lasciamo dire 
a Treccani: «Sono convinto 

che sia iniziata e finita be­
ne; c'è da ricordare comun­
que a tutti quelli che hanno 
partecipato che una mostra 
di pittura non è una gara 
di bicicletta... >. L'arte, l'ar­
tista. la società, la gente che 
rapporti devono avere? « Cre­
do un artista sente la ne­
cessità di un confronto con 
la gente e la partecipazione 
alla vita sociale sono la con­
dizione necessaria per evi­
tare l'isolamento intellettuale. 
ma soprattutto non devono 
mancare umiltà e modestia ». 
Un'ultima domanda: perché 
ritorni a Melissa, nel Mar­
chesato? « Mi piace la gen­
te ». ecco la risposta secca 
di Treccani. « E poi qui nel 
crotonese ci sono possibilità 
enormi di crescita sociale, 
culturale, politica, di movi­
mento dunque. P'altra parte 
il mio cuore è legato qui. in 
questa terra tormentata che 
da trent'anni conosco; per ' 
esempio il monumento di 
Fragalà che io ho fatto mi 
ha provocato una grande. 
emozione perché rappresenta 
in questi trent'anni la mia 
vita e la vita della popola­
zione di Melissa. Se vuoi è. 
stata una' mia ambizione 
particolare». Una ambizione 
meritatamente conquistata 
con l'intervento sempre at­
tivo ed a contatto con la 
gente della Calabria. 

Carmine Talsrico 

Ma allora erano 
i «terribili pirati» f rentani? 

Riunite per la prima volta in un discorso critico 
di « rivitalizzazione storica » le testimonianze fornite 
dagli scavi effettuati dalla Sovrintendenza molisana 

L'esposizione nell'ex convento di S. Maria 
delle Monache - Le tappe successive a Napoli 

e in alcune città dell'Inghilterra 

Nelle foto, testa di Gorgone In pietra dal Santuario di Pletrabbondante (a fianco), a destra/ 
scavi di Alll l la (l'attuale Seplno) In provincia di Campobasso 

ISERNIA — Quell'immenso 
monumento, dimora di car­
cerati prima e di sfollati 
nel periodo bellico, costitui­
to dall'ex convento di San» 
ta Maria delle Monache di 
Isernia, da qualche giorno 
è più accogliente e vivo: la 
Sovraintendenza alle Anti­
chità e. alle Belle Arti del 
Molise, con il contributo 
della Regione Molise e del 
ministero dei Beni cultu­
rali, ha ristrutturato un'ala 
di questo edificio, (l'opera 
è costata fino a questo mo­
mento circa un miliardo), 
e ci ha allestito una mo­
stra, dal titolo «Sannio • 
Pentrl e Frentanl dal VI al 
I secolo a.C. >). 

La mostra di Isernia ve­
de per la prima volta riu­
nite ed ordinate in un di­
scorso critico e di rivitaliz­
zazione storica, le testimo­
nianze provenienti dal nuo­
vi scavi condotti dalla So­

vraintendenza del Molise 
in questi ultimi anni e quel­
li vecchi provenienti dal 
musei nazionali di Napoli e 
di Chietl, oltre a quelli del 
Museo provinciale Sanniti-
co, che danneggiato duran­
te la guerra è rimasto chiu­
so al pubblico fino ad oggi. 

La mostra, dopò un pe­
riodo assai lungo non an­
cora determinato arriverà 
prima a Napoli e successi­
vamente In Inghilterra. E 
a proposito d'Inghilterra vi 
è da dire che un contributo 
alla ricostruzione storica 

degli ultimi tre millenni pri­
ma della nostra era. è ve­
nuto proprio dalla Missio­
ne Universitaria di Shef-
jfleld e dairéquipe guidata 
da Graeme Barcher che ne­
gli ultimi anni ha condot­
to una esplorazione a tap­
peto di alcune zone del Mo­
lise, ed In particolare del­
la Valle del Blferno. glun-

Chiude la stagione al Rossini di Pesaro il Piccolo di Agrigento con «Eufrosina» 

Amori, intrighi e mafia... 5 secoli fa 
!11D: t • ! 

Scelta coraggiosa per il teatro siciliano specializzata nell'operandi'Pirandello - Il dramma di Alfonso Zaccaria si 
rifa ad una storia ambientata nella Sicilia del XVI secolo che si trova in libri del passato e in autori contemporanei 

AGRIGENTO — Il festival 
nazionale d'arte dramma­
tica Ih corso di svolgimen­
to al Teatro Rossini di Pe­
saro, è una delle poche 
rassegne teatrali italiane 
più qualificate ed attese. 
Basta dire che è giunto al­
la sua 33. edizione e citare 
i complessi teatrali che vi 
partecipano, per rendersi 
conto di come esso costi­
tuisca un prestigioso ban­
co di prova per gruppi tra 
i più affermati e disponibi­
li per una valida verifica. 

Il festival nel cui ca­
lendario figurano recite di 
gruppi di Verona. Milano, 
Mantova, Salerno, Padova, 

Pistoia. Trento, Grosseto, 
Macerata — sarà chiuso il 
23 ottobre dal Piccolo 
Teatro Pirandelliano «Città 
di Agrigento » che presen­
terà in prima assoluta l'o­
pera teatrale del poeta e 
saggista agrigentino Alfon­
so Zaccaria. Un atto di co­
raggio quanto mai rischio­
so quello •' del collaudato 
complesso teatrale ' • agri­
gentino, se non fosse più 
che certo di poter puntare 
su un dramma di tutto 
rispetto scritto da un au­
tore che. pur essendo alla 
sua opera prima, sì è rive­
lato uno dei più validi 
rappresentanti della mi­

gliore tradizione culturale 
del sud, per il vigore pas­
sionale e meridionale con 
cui si è autorevolmente in­
serito tra gli scrittori e 1 
poeti contemporanei. 

Sarebbe stato oltremodo 
facile per il «Piccolo» di 
Agrigento — che, tra l'al­
tro, da molti anni organiz­
za con successo le «setti­
mane » pirandelliane da­
vanti alla casa natale di 
Pirandello — presentare 
per la sua particolare spe­
cializzazione qualche opera 
del grande drammaturgo o 
rifugiarsi, come hanno fat­
to quest'anno tutte le altre 

compagnie, in opere di au­
tori classici per puntare su 
un quasi certo successo. 
Invece ha preferito punta-
re — come ha fatto due 
anni fa con « L'onorevole > 
di Leonardo Sciascia che 
gli procurò un riconosci­
mento speciale della giuria 
— sull'opera di un autore 
contemporaneo e per di 
più con una opera prima. 

Il . dramma di Alfonso 
Zaccaria è intitolato «Eu­
frosina », e, come spiega 
nel sottotitolo «amori. In­
trighi e mafia nella Sicilia 
del '500 », si rifa ad una 

antica storia siciliana, leg­
gibile in diversi libri del 
passato ed in racconti 
contemporanei (tra cui 
Luigi Natoli e Leonardo 
Sciascia), per offrirci un 
singolare ; testo ; teatrale 
che. se pure ambientato 
nella Sicilia del XVI seco­
lo, ha mólti riferimenti col 
nostro tempo, dove c'è il 
potere che come allora va 
deriso e lottato. 

L'opera di - Zaccaria — 
un autore che come poeta, 
saggista, critico, giornali­
sta e produttore è da tem­
po all'attenzione nazionale 

(è recente la sua nuova 
raccolta di versi «L'opera 
degli straccioni ») avrà per 
interpreti . artisti ormai 
collaudati ed affermati, 
come Pippo Montalbano, 
Grazia Cani, Nino Russo. 
Virginia Bellomo. Nino 
Bellomo, Lillo Clno, Salvo 
Mangione. Bianca Furioso 
e il suo corpo di ballo. La 
regia sarà di Enzo Alessi. 
le scene di Andrea Carisi. 1 
costumi di Marluccia Lin-
der, le musiche originali di 
Mario D'Alessandro che 
saranno eseguite dall'auto­
re. 

Umberto Trupiano 

In un convegno del PCI denunciata 

l'inerzia delle autorità regionali 

Musica, arte, 
prosa, cinema 

. . .questi 
sconosciuti 

Se qualcosa va lentamente cambiando 
si deve all'iniziativa 

dei comunisti, dei giovani, dei 
movimenti culturali, degli operatori 

CAGLIARI — Quale spettacolo? Quale 
teatro? Quale cultura? Come vivere la pro­
sa, il cinema, la musica, le arti visive, le 
altre forme d'arte? La cultura sarda dove 
la si può rintracciare, e conoscere, e stu­
diare, e praticare? Tante domande vengono 
sollecitate dal fatto che un convegno sulle 
iniziative dei comunisti per lo spettacolo in 
Sardegna, organizzato dalla commissione 
culturale del comitato regionale sardo, ha 
rivelato, negli interventi dei vari operatori 
dei diversi settori artistici, quale patrimonio 
immenso conti, in questo campo, la nostra 
isola. - . - . - . , 

Ma se nulla o quasi va avanti, se tutto 
o quasi (dobbiamo pur segnalare la lodevole 
eccezione della cooperativa Teatro Sar­
degna) rimane fermo, è evidente che le re­
sponsabilità vanno individuate a monte, 
nella politica clientelare condotta nel suo 
primo trentennio da una Regione più por­
tata a dispensare favori ed a elagire elemo­
sine. in cambio di voti democristiani, piut­
tosto che operare nella direzione di una 
profonda programmazione culturale. Adesso 
pare si voglia correre ai ripari, se qualche 
spiraglio si apre, se viene messo in can­
tiere — per la prima volta, dopo tanti anni 
— una stagione di prosa, se si parla di 

nuova legislazione: tutto questo è dovuto, 
senza dubbio, all'iniziativa costante del 
nostro partito, dei movimenti culturali, del 
giovani e degli artisti giovani. 

Dopo anni ed anni di resistenza e di 
ostacoli incredibili, dopo aver lottato per de­
cenni sulla barricata giusta, scontando la : 

amarezza di dover operare tra - incredibili 
ostacoli, ma forti di una passione intellet­
tuale e di uno slancio morale che l'ottusità 
dei governanti non ha mai oscurato, gli 
intellettuali, gli artisti, 1 giovani sardi, pos­
sono vedere qualcosa muoversi Ma per 
raggiungere il traguardo occorrerà combat­
tere ancora. Nessuno dimentica che a Ca­
gliari non esiste neanche un teatro. E tutti 
ricordano la sorte che toccò a Salvo Ran-
done, molto tempo fa. n grande attore reci­
tava in quel grande cinema Massimo che 
funge ancora da provvisorio ' tempio della 
prosa. Uno dei monologhi di e Enrico V » 
non arrivava In galleria. «Voce»: si senti 
urlare dall'alto della galleria, ad opera di 
un robusto giovanotto. 

Randccie interruppe per qualche minuto 
lo spettacolo, e rispose: d o non ho nes­
suna colpa se Pirandello si recita sussur­
rando. Piuttosto rivolgetevi alle vostre auto­
rità del governo; invece di un hangar vi 
diano un teatro». Quella bruciante risposta, 
vale ancora. 

Nella foto accanto al titofo, Salvo Rondone. Al suo nomo è legato un aneddoto significativo. 
Il teatro. Il cinema, la manica, sembrano ossero on patrimonio irraggiungibile por I sardi. Cosi 
almeno dimostrano di eroderò gli amministratori regionali. Ma gualcala al sta 
morite del PCI, dai giovani, dogli operatori catturali 

CAGLIARI — Teatro, cine­
ma, musica, arti visite: pro­
prio in questi anni, in cam­
po nazionale, si è particolar­
mente distinto l'impegno de­
gli amministratori comunisti 
e di sinistra. Un impegno co­
stante, ritolto a creare i pre­
supposti di uno sviluppo or­
ganico ed articolato della at­
tività artistica e culturale, e 
di conseguenza una graduale 
modificazione della ovalità 
della vita. 

A Cagliari e in Sardegna 
siamo purtroppo ben lontani 
da un'adeguata consapevolez­
za dell'importanza che rive-
st^io, soprattutto per i gio­
vani, i problemi dello spet­
tacolo. Proprio per questo i 
partiti della sinistra e le am­
ministrazioni locali devono in­
tensificare i loro sforzi e da­
re pieno corso ad una con­
creta iniziativa. 

In che consistono le richie­
ste dei comunisti per la pro­

sa, la musica, il cinema, le 
arti visive, per lo spettacolo 
in generale? 

La risposta è venuta dal 
convegno sul tema « Bilanciò 
e prospettive dell'iniziativa 
dei comunisti per lo spetta­
colo*, organizzato nel salone 
« Renzo Laconl* dal Comita­
to regionale del PCI, aperto 
da una relazione deùa com­
pagna Maria Rosa Cardia, 
vice presidente del consiglio 
regionale e responsabile del­
la commissione culturale re­
gionale, e chiuso dagli inter­
venti •' dei compagni Qrieco. 
responsabile del settore tea­
tro a livello nazionale, e del 
compagno Pietro Valenza, re­
sponsabile della Commissione 
spettacolo della Direzione na­
zionale. 
. Al seminario sono state pre­
sentate, come introduzione al 
dibattito, quattro comunica­
zioni, rispettivamente sul-
VARCI (Paolo Polo), sul tea­

tro (Antonio Prost), sul cine­
ma (Fabio Masala) e sulla 
musica (Franco Oppo). r 

Nella spregiudicata e co­
struttiva discussione sono in­
tervenuti i sindacalisti Viti, 
Sionls e Boi; la compagna 
Fancetto, responsabile della 
Commissione culturale della 
Federazione di Nuoro; il com­
pagno Accordo, responsabile 
regionale per la formazione 
dei Quadri; il compagno Gio­
vanni Spissu, della Commis­
sione culturale federcle di Ca­
gliari ed il compagno Attilio 
PeduUà, dirigènte della Rai-
Tv. 'La denuncia sui guasti 
provocali,. anche nel campo 
dello spettacolo, dalla tren­
tennale gestione democristia­
na della regione, è stata pun­
tuale e dettagliata. 

Per avere un'idea del disa­
stro, basta rifarsi ai dati con­
tenuti nella relazione sul tea­
tro illustrata dal compagno 
Antonio Prost, responsabile 

della Commissione culturale 
deda Federazione di Cagliari. 
Sul piano della produzione 
teatrale la Sardegna è la re­
gione più disastrata, dal mo­
mento che occupa l'ultimo po­
sto tra tutte le regioni ita­
liane. Netta stagione 1978-79 
— sono stati segnalati i dati 
ufficiali della SIAE — le rap­
presentazioni neWIsola tono 
arrivate ad appena 19, di­
stribuite in nove comuni II 
rapporto con le regioni cen­
tro-meridionali t addirittura 
mortificante. 

Per segnalare Venorme dif­
ferenza, è sufficiente citare 
le cifra relative alla Tosca­
na. USI rappresentazioni di­
stribuite in 88 comunt An­
che restando nell'ambito del­
le regioni meridionali, le ci­
fre hanno un valore imme­
diatamente accusatorio: in Si­
cilia iti sono avute 669 rap­
presentazioni in 40 comuni, 
in Campania ben 710 rappre­

sentazioni tn 18 comuni, in 
Calabria 67 in 9 comuni, in 
Puglia 318 in 25 comuni. 

Pur tenendo conto del rap­
porto tra produzione teatrale 
e popolazione residente, non 
vi è alcun bisogno di ulterio­
ri commenti per spiegare il 
profondo divario tra la no­
stra isola e le stesse regioni 
meridionali. 
; Come rimediare? I comu­
nisti chiedono che venga fat­
to ordine, con una apposita 
legislazione regionale, nel 
campo dello spettacolo, e che 
la prosa non sìa più basata, 
come è avvenuto finora, sul­
la improvvisazione e sul 
clientelismo. Tenendo nel do­
vuto conto Tesperienta della 
Cooperativa Teatro di Sarde­
gna, consiaerata positiva pur 
tra 'luci ed ombre, bisogna 
arrivare aduna diffusione ca­
pillare delta prosa, nelle a-
ree urbane e nelle periferie. 
Ci deve essere un teatro per 

tutti: per i giovani, per le 
donne, per i lavoratori, per 
i ceti medi produttivi. Va 
garantito un livello dramma­
turgico che eviti U rischio 
di distribuire prodotti pteudo 
sardi, derivati da una sotto­
cultura condita con facile de­
magogia e batto folklore. 

Il Teatro tardo si costrui­
sce collegandolo al Teatro na­
zionale e mondiale, e non la­
sciandolo fermo ai nuraghi. 
Eduardo De Filippo è cultu­
ra nost.xu William Shakespea­
re è cultura nostra. Dai toro 
drammi (che in Sardegna, 
purtroppo, non vediamo da 
decenni) postiamo apprende­
re molto psr un teatro sardo 
che sia autentica espressione 
di un'Isola capace di progre­
dire. dentro la sua storia e 
dentro la storia nazionale, 

gendo alla individuazione 
di centinaia di Insediamen­
ti antichi, nell'ampio arco 
cronologico compreso tra il 
neolitico antico ed 11 Me­
dioevo. 

Ma torniamo alla mostra 
che è la prima manifesta­
zione culturale che si svol­
ge In questo edificio mo­
numentale, destinato ad 
accogliere 11 Museo nazio­
nale di Isernia ed il cui re­
stauro è stato quasi com­
pletamente portato a com­
pimento con 11 sacrificio 
enorme anche del giovani 
della 285 che hanno lavo­
rato a pieno ritmo, anche 
di notte. Si tratta di una 
panoramica quasi Inedita 
che viene a colmare una la­
cuna che era quella della 
non conoscenza delle popo­
lazioni • dell'Italia antica. 
Per 11 Molise poi,- la rico­
struzione del passato si 
fondava '•" quasi esclusiva­
mente sugli storici antichi 
e principalmente su Livio. 

Assai, più vivo è invece 
Il quadro di insieme che 
emerge dalla ricerca ar­
cheologica. Gli scavi delle 
necropoli di Termoli, Lari-
no e Pozzilli,, hanno fatto 
conoscere l'aspetto arcaico 
delle culture molisane, per 
un periodo che va dalla 
fine .del VII al V secolo 
a.C È' da questa constar 
tàzioné che parte l'Idea che 
fin da quel perìodo remo­
to esistessero in questa par-
te del territorio italiano 
due aspètti culturali net­
tamente diversi. Ma che co­
sa facevano dove erano in­
sediati, a chi erano vicini 
come cultura 1 Pentrl e i 
Frentanl? Andiamo con or­
dine. , : • - • 

I Frentanl occupavano la 
fascia costiera adriatica 
che si allungava all'inter­
no per circa trenta chilo­
metri; in poche parole fi­
no alla attuale città di La-
rino. Avevano una cultu­
ra .molto slmile a quella 
che al incontrava sulla co­
tta pugliese (l'attuale ed 
anche vecchia Daunla). Ce­
ramiche dipinte ornate da 
motivi geometrici, abbon­
danza di oggetti di orna­
mento e tra questi collane, 
monili, in pasta di vetro 
«d ambra: sono questi eli 
.oggetti ritrovati. Le loro 
tombe a Termoli e Larlno 
testimoniano l'immagine di 
una pacifica comunità di 
agricoltori che non hanno 
nulla a che vedere con 1 
«tremendi pirati» descrit-
.tl dal geografo greco Stra­
tone. I Pentrl Invece erano 
diversi dai Frentanl e si 
avvicinavano nelle loro abi­
tudini alle popolazioni cam­
pane della parte centrale 
della vallata del Volturno 
ed avevano intensi contat­
ti con la Campania etni­
sca: la ceramica di bucche­
ro nero e la tipica produ­
zione in impasto a super­
ficie rossa ne è l'esemplo 
più lampante. Ma sia per 
1 Pentrl che per i Frentanl 
non si conoscono grossi in­
sediamenti urbani come 
centri di aggregazione e di 
vita sociale. 

La struttura abitativa In­
vece si Identifica con de­
gli insediamenti sparai,' 
con i suoi momenti difen­
sivi nelle mura di cinta for­
tificate, con un suo centro 
di coesione politica, civile 
e religiosa nel santuario. 
E questa immagine si ritro­
va nella mostra di Isernia 
negli ampi spazi che ven­
gono dedicati ai santuari 
di Campoe^iaro. San Gio­
vanni in Gaido. Vastogtrar-
di e Pletrabbondante. B* 
nel santuario che arriva­
no sotto forma di offerta 
votiva alla divinità gU og­
getti di maggior pregio. 
Quello di Pletrabbondante 
poi è il santuario federale 
dei sanniti Pentrl, e, come 
tale, richiamava le offer­
te votive più Importanti da 
tutta la regione, ed in par­
ticolare le armi. 
- Dal riempimento ereato 
per la costruzione del tem­
pio monumentale della fi­
ne del secondo secolo, e 
dall'area circostante pro­
vengono elmi, spade, cin­
turoni di bronzo rtecamen-

nemente decorati a sbalzo. 
SI tratta di opere prove­
nienti dalla Magnagrecla. 
Gli esemplari decorati con 
motivi vegetali e quelli or­
nati con scene mitologiche, 
le fatiche di Eracle, tutti, 
riprendono con grande 
maestria, temi della gran­
de arte Italica della fine 
del V e del IV secolo a.C. 

Nel Sannio comunque vi 
è stato qualche esempio di 
struttura aggregata, di in­
sediamento umano. Ed esso 
è nato nel periodo delle 
guerre sannitiene contro 
Roma. L'esemplo più lam­
pante • è quello di Monte 
Vairano che dovrebbe coin­
cidere con l'Aqullonla del 
Pentrl, teatro di una fa­
mosa battaglia narrata da 
Livio. Di questo centro, di 
cui ormai si conoscono le 
mura urblche ed una stra­
da che penetra nell'abita­
to, si espongono nella mo­
stra alcune statuette di ar­

te italica ed importanti tê  
stimonlanze epigrafiche. • 

Poi si arriva alla colonia 
latina di Isernia che avvia 
il Sannio verso il lento pro­
cesso di romanizzazione. 
Prima però è utile ricorda­
re che nella mostra è lar­
gamente documentata la 
fioritura del Sannio in epo­
ca ellenistica, particolar­
mente sensibile nell'area 
occupata dal Frentanl: a 
Larino, un santuario di 
questa epoca ha restituito 
numerose statuette di ter­
racotta di stile greco. 
Quella allestita nell'ex con­
vento di Santa Maria del­
le Monache è comunque 
una mostra da visitare, in­
teressantissima non solo 
per gli studiosi, che ormai 
incominciano a giungere 
anche dai paesi dell'Euro­
pa occidentale numerosis­
simi. ma per tutti. .. 

Giovanni Mancinone 

Convegno sulla Magnagrecia 
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Si apre oggi a Taranto la 
XX edizione di un'iniziativa 

v entrata ormai nella tradizione 
TARANTO '— Il convegno 

• di studi sulla Magna Gre­
cia apre oggi i battenti 

- per il suo XX appunta­
mento. Un capitolo lungo 

•• alle spalle dunque, e que­
s t o quasi sorprendente­

mente se si pensa al suol 
contenuti (in alcuni casi 
non certo agevoli, specie 
se affrontati di primo ac­
chito). Ma vediamo di 
entrare un - po' più nel 
merito di questo conve­
gno, di ciò che rappre­
senta, del suo ruolo e si­
gnificato nell'ambito di 
un più vasto discorso cul­
turale per la città e non 
solo per essa. Il tema ge­
nerale che verrà affron­
tato è « Siria (si tratta 
di un'antica città elleni­
ca) e l'influenza ionica 
in Magna Grecia», Su di 
esso verteranno per al­
cuni giorni del convegno 
(che si chiuderà venerdì) 
una serie di relazioni svol-

, te da alcuni fra gli stu-
. diasi - di maggiore fama 

internazionale (a tale pro­
posito c'è anche da dire 
che sono previste óltre 

• 800 presenze, e non è cer­
to poco). Si tratta, in questo caso, di quella che 
possiamo definire parte letteraria, ed anche storica, 

' del convegno. Ma c'è pure una seconda parte dello 
stesso convegno che desta particolare interesse: è 

. quella dedicata alle rassegne dell'attività archeo­
logica svolta nell'Italia meridionale nel corso del­
l'anno, che saranno tenute dai sovrintendenti alle 
antichità delle Regioni Campania. Calabria, Basi­
licata e Puglia e dai loro collaboratori. 

B* in questa fase, che si ripete ogni anno quasi 
ritualmente, che il convegno suscita il maggiore 
interesse, testimoniato dalla foltissima presenza di 
studenti delle scuole pressoché di ogni ordine • 
grado. Già, perché uno dei pregi di questo convegno 
è indubbiamente quello di cercare, da qualche anno 
in qua, un rapporto sempre più stretto col mondo 
della scuola, un modo come un altro per far uscire 
anche quest'ultimo dalie ristrette mura di casa. 

I contatti del convegno con l'esterno non fini-. 
scono però qui. Innanzitutto la manifestazione è 
patrocinata dagli enti locali i quali, insieme ad 
altre associazioni, hanno messo a disposizione decine 
di bozze di studio, segno evidente de! significato 
che essi attribuiscono a questo appuntamento. Non 
mancano fra l'altro iniziative collaterali: si tratta 
di un bollo speciale (messo in circolazione da Ieri 
sino a martedì) e di una mostra filatelica sulla 
tematica dell'archeologia esposta, serrate fino al 
giorno 14, nei saloni dell'amministra me provin- ' 
ciale. 

Insomma, è vero che li convegno di studi sulla 
Magna Grecia è diventato per Taranto quasi un fatto 
di routine, ma è altrettanto vero che esso assume, 
anche al di fuori della città, un significato vero, 
tutto particolare. Ripercorrere, in vario modo, quella 
che è stata la storia di popoli che hanno vissuto 
nella nostra penisola migliaia di anni fa, avvicinarsi 
alle scoperte archeologiche con un animo ma soprat­
tutto una conoscenza diversi, non sono cose di 
poco conto: è, se vogliamo, anche questa una ma­
niera di far ravvivare tradizioni culturali. 


